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Nell’attesa che si compia la beata speranza

[osiamo sperare vigilanti nell’attesa]

«Legittimamente si può pensare che il futuro dell’umanità si riposto nelle nani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza» (GS 31)
II° tempo – Vivere nella speranza
L’accanimento a vivere da parte di Vladimiro ed Estragone non potrebbe essere il sintomo di una speranza nascosta e magari distorta, ma che ha il fondamento aldilà di ciò che l’uomo sa esprimere?
Che cosa è la speranza? Per alcuni è il nome solenne che nasconde l’inganno dell’illusione (“chi di speranza vive disperato muore!!!”). Eppure la scelta di vivere, anziché di abbandonarsi alla forza della morte, testimonia la certezza, forse inconsapevole, che il cammino dell’uomo ha una mèta. In questo quadro ha senso parlare di Dio: Colui che supera la misura di ogni realtà che ci data conoscere e che ha anche lasciato una traccia di sé nel nostro cuore. La speranza nasconde la nostalgia di Assoluto, un Dio che ha pronunciato pure una parola nella nostra storia, affinché ci accompagnasse. Gesù è questa parola di Dio fatta carne.

Se nel mondo economico l’attesa è uno spreco, e in quello filosofico l’attesa di Dio è quella di “Aspettando Godot”, un’attesa vana che paralizza le attività, che non produce speranza e che rende amara la vita, nella Scrittura – invece – l’attesa è legata alla speranza. Attende veramente solo chi spera. In alcune lingue moderne “attendere” e “sperare” sono resi con lo stesso verbo, come – ad esempio – nello spagnolo esperar.

La speranza cristiana è il frutto di un attesa che si nutre degli interventi di Dio nella storia, che pesca costantemente nella memoria grata del popolo verso il suo Dio, per rileggere con fede la propria vita, le proprie attese.

Rainer Maria Rilke, poeta boema di inizio secolo scorso, in una delle sue lettere a un giovane poeta dà una bella definizione della speranza. In realtà egli sta parlando della pazienza (e in particolare della pazienza che ogni artista deve avere nei confronti del maturare della sua arte), ma l’immagine che offre ben si sposa con colui che ha il coraggio di sperare… contro ogni speranza:

non calcolare e contare; maturare come l’albero, che non incalza i suoi succhi e sta sereno nelle tempeste di primavera senz’apprensione che l’estate non possa venire. Ché l’estate viene. Ma viene solo ai pazienti, che attendono e stanno come se l’eternità giacesse davanti a loro, tanto sono tranquilli e vasti e sgombri d’ogni ansia. Io l’imparo ogni giorno, l’imparo tra i dolori, cui sono riconoscente: pazienza è tutto!
«La speranza cristiana è la certezza, una certezza di fede che il bene vince, la bontà vince e vince perché ha già vinto in Cristo Gesù, morto e risorto.

Io dico sempre che per capire la speranza bisogna mettersi ai piedi della Croce e guardare  una scena, che è un raggio di luce, un fascio che illumina tutta la storia.

Gesù poteva scendere se avesse voluto, cosa gli costava? Perché non è sceso?

Non è sceso dalla Croce per dirci che Dio non è potere e, quindi, Gesù non è sceso dalla Croce per non canonizzare la forza del potere, la forza dell’arroganza, la forza della prepotenza.

E’ rimasto sulla Croce per dirci che Dio è amore, Dio è bontà. La forza di Dio è la forza della bontà, è la forza dell’amore e proprio perché questa è la forza di Dio, la bontà vince, l’amore vince.

Questa certezza è il cuore della speranza cristiana, che ha poi avuto la sua esplosione nella Risurrezione di Gesù. La morte di Cristo non è stata l’ultima parola, ma attraverso la morte Gesù ha messo l’amore dentro la morte ed ha, quindi, vinto anche la morte: e la Resurrezione ne è conseguenza». 




(† Angelo Comastri)
«Se veramente si vogliono scoprire le promesse che il Signore ha in mente per noi, è necessario educarsi ad amare la croce. Vi suggerisco quest’immagine: davanti abbiamo il legno della croce, dietro il quale si cela lo stupendo panorama delle promesse di Dio. Finché non abbracciamo il legno della croce non riusciamo a veder indietro, avremo sempre davanti agli occhi il solo legno!»


(Carlo Sacchetti)
Virtù teologale. La speranza cristiana dà pienezza di senso alla tensione umana verso il futuro e la rende possibile; essa è anche certezza di riconciliazione con tutte le creature; è speranza di nuovi cieli e terra nuova: “Là noi riposeremo e vedremo; vedremo e ameremo; ameremo e loderemo. Ecco ciò che alla fine sarà, senza fine” (Sant’Agostino).

La speranza è una virtù teologale: come la fede e la carità, essa abbraccia Dio stesso. Per il credente, infatti, Dio è l’approdo ultimo del desiderio umano di felicità: l’unico capace di saziare veramente l’insaziabilità del cuore umano. Proprio perché ha Dio come termine ultimo, della speranza cristiana si può parlare solo per immagini. La speranza cristiana non è un sentimento spontaneo e naturale, non è semplice ottimismo, ma un dono di Dio: ha in Dio non solo il suo punto di arrivo, ma anche la sua sorgente.

La speranza è anche un frutto della nostra libertà e costituisce, insieme con la fede e la carità, la decisione che sta a fondamento di tutta la vita morale. Il credente pone liberamente in Dio tutte le sue attese di vita e di felicità. La speranza comporta la decisione di abbandonarsi senza riserve alla logica esigente della croce, del seme che muore per portare frutto (Gv 12,24), affidando unicamente a Dio la propria realizzazione e la propria felicità.

Fondamento di impegno nella storia. A volte si insiste sulla denuncia del carattere illusorio e falso dei beni terreni, erigendo quasi un muro tra cielo e terra, tra divino e umano, tra definitivo e provvisorio, tra Chiesa e mondo, quasi si dovesse scegliere, con sofferenza, tra l’uno e l’altra. La speranza cristiana non distrae dalle realtà e dagli impegni terreni, ma ne costituisce il fondamento e la giusta misura.

Di fronte alla tentazione che il mondo diventi la parola ultima e definitiva dell’uomo, la speranza dei beni futuri aiuta a prendere le misure, ma non sollecita il disimpegno. Anzi, essa rende capaci di scorgere nei beni presenti il segno e l’anticipo dei beni ultimi. E così non svuota il presente, ma lo riempie di senso. “L’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo” (GS 39).  

L’uomo della speranza sa che ogni singola avventura umana e il grande fiume della storia sono incamminati verso la manifestazione piena del regno di Dio, quando Dio sarà “tutto in tutti” (1 Cor 15,28). L’impegno profuso dagli uomini nella realizzazione della giustizia, della fraternità, di una maggiore libertà e dignità non sarà mai perduto. Ritroveremo tutto il bene compiuto dall’uomo, trasfigurato, portato a compimento e liberato da ogni ambiguità, quando Cristo consegnerà il Regno al Padre. Questa speranza sostiene il credente nelle lotte e nelle rinunce connesse con l’impegno morale: chi vive la propria vita come partecipazione alla morte di Cristo, partecipa anche alla sua risurrezione (Rm 6,5-7). 

La fine senza fine. La speranza che ci spinge in avanti verso il futuro di Dio non è affidata alle nostre fragili forze: è il dono dello Spirito Santo, ed è “per la (sua) virtù” che ci è dato di “abbondare nella speranza” (Rm 15,3). Se questa speranza non rischia il naufragio come tanti nostri poveri sogni e non conosce l’amarezza della delusione, è solo perché “l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo” (Rm 5,5).

In plenaria…

1. il cristiano è una «sentinella del mattino»: invitato a crescere nella pazienza e nella vigilanza per resistere alle tentazioni della vita e alle sirene che cercano dirottare il viaggio.

2. quale responsabilità! esposti al rischio di non essere ascoltati e compresi, anzi di essere perseguitati per quanto comunicano ad altri con verità ed amore.

3.  i credenti appartengono al «giorno senza tramonto», devono comportarsi come in pieno giorno, nella luminosità delle proprie scelte e delle azioni, pur senza farsi illusioni.
4. come vivere la speranza nell’impegno sociale e politico...

5. la speranza della [mia] resurrezione…
